FUORI DALLA GABBIA

In gabbia 

La luce era forte e lo infastidiva. Si grattò la testa e si girò a guardarli. Erano tutti lì, come al solito. Toccò con delicatezza la parete trasparente: non poteva attraversarla, non poteva abbatterla. Era la prima cosa che aveva imparato.

Si sedette a terra e si guardò intorno, annoiato: non c'era nulla di nuovo in quelle facce. Alla fine, focalizzò lo sguardo su uno soltanto di loro. Rimase a fissare quei piccoli occhi che lo scrutavano, e capì. Erano lì in attesa: si aspettavano qualcosa da lui. Il pensiero gli balenò nella mente all'improvviso, come sempre accadeva. Semplicemente prima non c'era e poi sì. 

Si alzò e prese ad osservare la gabbia: niente di nuovo, tranne quei piccoli oggetti colorati sul tavolino. Si avvicinò e ne prese uno tra le mani. Erano disegni, come quelli che gli mostrava la Maestra. Non proprio come quelli, però: questi erano pezzi di disegni. Non gli fu difficile capire cosa rappresentassero: unì la testa del maschio al busto e alle gambe. Fece lo stesso con altri pezzi, e compose la femmina. Era facile distinguerli: il maschio era quello più grosso, col volto peloso. 

Si girò verso quelli fuori della gabbia. Continuavano a fissarlo, in silenzio. Non era facile distinguerli, quelli fuori, con gli abiti indosso e i volti privi di pelo. 

Studiò i pezzi restanti, e in un attimo ricompose il gorilla e l'altra scimmia. Questa era un'altra cosa che aveva imparato: la scimmia era quella più piccola, col corpo ricoperto di pelo; anche il gorilla era peloso, ma più grosso. Il gorilla era lui. 

Prese due disegni e li avvicinò: l'uomo con l'uomo. Prese il disegno del gorilla, lo studiò, e dopo un momento d'indecisione lo accostò all'altro: la scimmia con la scimmia. 

Rimase in attesa, assorto a contemplare il suo lavoro, fin quando un clamore improvviso lo fece sussultare. Gli uomini stavano battendo le mani.

Battevano le mani, come fanno le scimmie. A lui piaceva batterle sul petto. Era contento, eccitato. Cominciò a battersi il torace e a correre in circolo, e continuò finchè non se ne furono andati tutti.

La chiave

Quando la ragazza arrivò, il dottor Vladimir Jakob non se n'accorse neppure. Era ancora concentrato nella valutazione della proporzionalità tra dosaggio e periodo di sfruttamento. 

"E' incredibile, non trovi? Reagisce agli stimoli in maniera così…intelligente!", esclamò la ragazza, con i grandi occhi a mandorla spalancati dall'eccitazione.

"Sì, è sorprendente", replicò Jakob, cercando di lasciar trasparire un minimo d'euforia. Era soddisfatto, certo, ma un'angosciosa preoccupazione dominava su tutto il resto. Dopo il fallimento dell'esperimento sul primo animale, un altro insuccesso avrebbe probabilmente significato la fine del progetto.

"Non sembri entusiasta, Vladimir. Ti posso assicurare che i progressi di Zeus sono enormemente più veloci di qualsiasi altro primate abbia studiato fino ad ora. Penso che abbia già sviluppato una forma complessa di consapevolezza del sé". 

Mentre la ragazza si sedeva di fronte a lui, non poté fare a meno di notare la flessuosità del suo bel corpo. La dottoressa Mia Tong faceva parte dell'equipe da pochi giorni e non aveva partecipato all'esperimento precedente. Nonostante la giovane età, era una stimata etologa comportamentista, specializzata in etologia cognitiva. Normale che trovasse tutto ciò straordinario. Lui, invece, studiava altro: la neurologia era il suo campo, il cervello la sua specializzazione, o la sua ossessione.

"A dire la verità, Mia, sono preoccupato. Il periodo di sfruttamento è inferiore al previsto; per di più i mal di testa del gorilla aumentano con l'aumentare delle dosi". 

"Non preoccuparti per Zeus, la sua sofferenza è limitata a pochi minuti successivi all'iniezione".

La ragazza lo fissava con uno strano sorriso sul volto. Le rispose con un debole cenno d'assenso con la testa.

Naturalmente, la sua principale preoccupazione non era per la salute del gorilla. Almeno non nel senso affettivo che sembrava darle l'etologa. Che lei lo sapesse? Da come aveva rimarcato il nome proprio dell'animale, sembrava proprio di si. 

Zeus… non aveva capito perché avessero voluto dargli quel nome. Pareva venisse da un film vecchio di parecchi decenni, che parlava di scimmie intelligenti. L'accostamento era azzeccato, ma a lui risultava difficile chiamare l'animale per nome. 

Allo scimpanzé invece non avevano assegnato un nome. Era ancora vivoe non aveva ancora un nome. Era passato più di un anno ormai, da quando l'animale era impazzito. Eppure poteva ancora sentire il senso di delusione e sconforto che aveva provato in quel momento. Sopra tutto il resto, però, provava rabbia. Rabbia verso se stesso, per la stupidità dimostrata in quell'occasione. Avrebbe dovuto rendersi conto che l'animale non avrebbe potuto resistere a quei dosaggi, ma era stato frettoloso. Da quando aveva scoperto il Q100, aveva sempre agito d'impulso, come uno stupido pivello.

La ragazza stava sorseggiando il caffè. Doveva dire qualcosa, non voleva fare la figura del musone. Per fortuna, lei lo anticipò. 

"So che probabilmente non potrei capire nello specifico, Vladimir, ma ti andrebbe di spiegarmi come tutto ciò sia possibile?".

"E' più semplice di quanto possa sembrare, Mia. Come sai, gran parte degli esseri viventi sfrutta soltanto una percentuale minima del proprio cervello. Ora, l'enzima che ho scoperto è in grado di stimolare proprio la parte di corteccia cerebrale che rimane inutilizzata. Tutto quello che facciamo è iniettare alla cavia piccole quantità del Q100, affinché raggiunga il cervello, e permetta l'utilizzo di quella parte di materia grigia normalmente atrofica. Il nostro scopo è di arrivare ad utilizzare il Q100 sull'uomo, per far sì che le sue capacità cognitive siano finalmente adeguate alle potenzialità". "Capisco. Ma non bisogna trascurare il fatto che l'intelligenza non può prescindere dall'interazione del soggetto con l'ambiente. Certo, le potenzialità cerebrali sono essenziali, ma lo sono anche i "programmi" che vengono inseriti tramite l'educazione. Non è forse la ricchezza degli stimoli che accende i circuiti cerebrali e fa crescere l'arborescenza dei neuroni?". 

"Ho capito dove vuoi arrivare. Ma potrebbe essere rischioso". 

"Ti assicuro che non c'è nulla di cui preoccuparsi. Zeus è docile, e nessuno dei suoi comportamenti è improntato all'aggressività fine a se stessa. Vladimir, ascoltami, soltanto fuori da quella gabbia di vetro Zeus potrà manifestare pienamente gli effetti del Q100 sulla sua mente".

"Va bene, piccola testarda, hai vinto", si arrese.

E fu ripagato dal raggiante sorriso che apparve sulla bocca della ragazza.

Fermo sulla soglia

"E' nella sua gabbia, sembra…giù". 

Le parole della dottoressa Tong tradivano una sfumatura di delusione. 

"Già". 

Quella del dottor Jakob non era più delusione: era una demoralizzazione che rasentava lo smarrimento totale. Non certo per lo stato d'animo del gorilla, quanto piuttosto per l'improvviso arrestarsi dei suoi progressi. 

Erano passati due mesi dall'inizio dell'esperimento e cinque settimane da quando avevano deciso di liberare il gorilla. L'idea si era rivelata buona: aveva dimostrato una sorprendente capacità di socializzazione, tanto che, dopo alcuni giorni, gli avevano permesso i contatti con tutti i membri dell'equipe di ricerca. Pur sorvegliato a vista, il gorilla era tuttavia libero di girare per i locali del centro di ricerche.

Per qualche settimana l'esperimento era andato avanti senza intoppi: l'accrescimento delle potenzialità cerebrali si era rivelato proporzionale alle capacità cognitive dell'animale. Oltre ad una curiosità smisurata, il gorilla manifestava una capacità d'apprendimento sorprendente. L'ampliamento delle proprietà linguistiche era stato fondamentale per sviluppare le sue capacità d'elaborazione ed astrazione. Purtroppo, i limiti anatomici gli imponevano una scarsa capacità imitativa vocale, costringendolo ad esprimersi tramite il linguaggio dei segni, oppure utilizzando un computer speciale adattato alle sue grosse dita. 

Ma per il resto tutto in linea con la tabella. A parte i mal di testa temporanei, l'animale sembrava essersi adattato perfettamente ai dosaggi. Jakob era sicuro di poter potenziare gradualmente l'area d'utilizzazione cerebrale, rendendo continuo il periodo di sfruttamento, visto che da tempo erano scomparsi i periodi di regressione.

Poi all'improvviso i progressi . si erano arrestati. Jakob non capiva e non sapeva che cosa fare.

"Da qualche giorno abbiamo cominciato ad aumentare le dosi, ma niente: nessuna regressione, ma neppure progressi. A questo punto avrebbe dovuto mostrare un'intelligenza superiore persino ad uomo, e avremmo anche potuto interrompere l'esperimento con successo". 

"E l'atteggiamento, dottore? Ha notato qualcosa di diverso nel suo comportamento?". 

"No, Mia, mi sembra tutto come prima. Tutto fermo a tre settimane fa. E' proprio questo il problema", replicò irritato.

Perché la ragazza insisteva tanto su questioni così ininfluenti? Aveva problemi più gravi da risolvere, lui. E poi, da quanto aveva ripreso a dargli del lei?

"Non se n'è accorto dottore? Il suo comportamento sociale cambia, si evolve. All'inizio, il suo atteggiamento era genuino, simile al bambino che apprende dagli altri e si fida di loro. Esprimeva chiaramente i sentimenti basilari: la felicità, la paura, la gelosia, la rabbia. Era contento di vagare per i locali, di rapportarsi alle persone. Ora, sembra prediligere la solitudine, ed anche i suoi comportamenti sono più controllati, sembrano…costruiti".

"Se anche avesse ragione, dottoressa, non capisco come tutto questo abbia a che fare col fatto che l'animale non dimostri alcun avanzamento".

"L'intelligenza porta all'autocoscienza. E la consapevolezza delle conseguenze del proprio comportamento può essere usata, nelle specie più intelligenti, per manipolare il comportamento altrui. Prima di trarre altre conclusioni, dottore, c'è una cosa da considerare; chiamiamolo pure "effetto collaterale" dell'intelligenza: le menzogne consapevoli finalizzate ad uno scopo. Quanto impiega un bambino ad introdurre la falsità nel suo codice di comunicazione?". 

"Che cosa sta cercando di dirmi, dottoressa?". 

"Sto cercando di dirle, dottore, che esiste la possibilità che Zeus ci stia nascondendo qualcosa. Non so bene cosa, ma credo lo stia facendo". 

Un passo ancora 

Si girò su stesso, per l'ennesima volta. Ormai non dormiva quasi più. La sentì arrivare. Sapeva che era lei: il rumore dei tacchi sul pavimento era inconfondibile. 

Era ancora attraente per lui: l'odore della ragazza lo colpì come una frustata in pieno viso. Una scimmia attratta da una femmina d'umano. Semplicemente ridicolo. Già, però lui lo era ancora, una scimmia?

C'era stato un momento in cui aveva pensato di prenderla. In fondo era sua. Non era forse lui il maschio dominante? Certo che lo era: era nettamente più forte di tutti gli altri maschi messi assieme. Avrebbe potuto spazzarli via tutti, in un soffio. Per fortuna era riuscito a resistere all'impulso. Dopo un paio d'iniezioni aveva capito: era solo un moto istintivo il suo, un rigurgito di ciò che era stato. E alla fine l'intelligenza aveva domato l'istinto, ciò che era ora aveva preso il posto di ciò che era stato. "Buongiorno Zeus! Come andiamo oggi?". 

"Molto bene, Maestra", mentì, movendo sapientemente le mani in accordo col linguaggio dei segni. Maestra, che termine inappropriato: da molto tempo, ormai, la maestra non aveva più niente da insegnarli. 

Maschio dominante non aveva voluto esserlo. Ma specie dominante? Avrebbe potuto esserlo. Se fosse stato una specie. Ma lui era unico. Era solo. Cos'altro era? 

"Andiamo a fare l'iniezione, Maestra?".

Era meglio per lei, era meglio per tutti loro, che la risposta fosse affermativa.

"Si, Zeus, andiamo a fare l'iniezione. Poi, però, io e il dottor Jakob dobbiamo parlarti". 

"Ok". 

Dovette usare tutto il suo autocontrollo per compiere il gesto con la consueta fluidità: non voleva che lei scorgesse il suo nervosismo. Cos'era questa novità? Un'ondata di panico deflagrò nel suo petto, simile ad un lampo nel cielo. Fu un attimo, riprese il controllo. Non era possibile che se ne fossero accorti: era stato attentissimo a nascondere i suoi progressi. Aveva imparato da loro a nascondere, a mistificare. E lui era un ottimo allievo, uno di quelli che superano presto il maestro. "Andiamo, bello. Mi raccomando, ti voglio coraggioso, come sempre. Fai vedere a tutti come sei forte". 

La seguì in silenzio. Lei pensava che temesse le iniezioni. Per molto tempo era stato così, ma ora non più. Ora le desiderava più d'ogni altra cosa. E per quello aveva deciso di nascondersi, di non mostrare ciò che era diventato: non poteva rischiare che si fermassero. 

Sguardo fuori 

Il gorilla era legato al sedile. Probabilmente non era necessario: da qualche tempo non dava segni dinervosismo e sembrava aver accettato le immissioni di Q100. Quando l'ago entrò nel suo collo, l'animale non emise un lamento.

"Fatto. Bravissimo, Zeus". 

La dottoressa Tong gli assestò un grosso bacio sulla fronte. 

Il dottor Jakob gettò via la siringa e si sedette su una sedia del suo laboratorio. Non era per nulla convinto di quello che stava per fare, ma la ragazza sembrava sicura; e in ogni caso, cosa aveva da perdere? 

"Zeus, il dottore ha qualcosa da dirti", disse Mia. 

"Abbiamo, ho deciso di interrompere il trattamento. Senza nuove immissioni, la tua area di sfruttamento tornerà ad essere quella originaria", disse Jakob d'un fiato, col tono impersonale di chi pensa che l'interlocutore non sia interessato alla conversazione. 

"In altre parole, tornerai ad essere quello di prima. Per la regressione totale ci vorranno soltanto…". Riuscì soltanto a sbattere le palpebre. Un bagliore bruno, di pelo e muscoli. Il braccio sinistro del gorilla colpì la ragazza; un balzo, e l'enorme mano destra dell'animale fu serrata alla sua gola.

La stretta era ferrea: non poteva respirare, non poteva parlare. Il gorilla lo fissava negli occhi. Nello sguardo, non ferocia animalesca ma gelida, umana determinazione. 

Per un lungo momento uomo e animale stettero l'uno di fronte all'altro, immobili, silenziosi. Poi, il gorilla allentò la morsa e ritrasse la mano.

Accasciato sulla sua sedia, il dottore riprese fiato. Davanti a lui, distesa a terra c'era Mia Tong. Svenuta, o forse morta.

Nonostante lo stato confusionale e la vista annebbiata, riuscì a leggere le mani del gorilla.

"Sa cosa voglio da lei, dottore?". 

La risposta fu poco più che un sibilo. "No". 

"Un favore. Non può negarmelo, dottore, in fondo io sono la sua creatura. Non dovrà fare niente di diverso da quello che già fa: mi sottoporrà ad un ultimo trattamento. Ora, subito. E duplicherà la dose".

L'animale era forse impazzito? Cercò di rilassarsi, e di assumere il tono più persuasivo che le circostanze gli permettevano.

"La dose che chiedi finirebbe per ucciderti. Nel caso migliore, impazziresti. E' già successo, sai. Ad un'altra scimmia, poco tempo fa. Ed era una dose notevolmente inferiore a quella che desideri". Riprese fiato. Poi, speranzoso, domandò "Capisci?". 

"Scimmia…E' solo questo che vede, dottore? Lei non ha idea di cosa sono. Il paradosso è che non lo so neppure io. Non sono che un'entità incompleta: non più quello che ero, non ancora quello che sento di poter essere. Ha ragione quando parla dei rischi. Ma lei non ha tenuto conto di un fattore: quanto più un cervello è potenziato, tanto più facilmente riesce a controllare gli effetti dell'espansione della sua sfera ricettiva. Posso farcela. In ogni caso, io non ho scelta. E non ho intenzione di lasciarla a lei: mi aiuterà o morirà". 

L'uomo si alzò lentamente, raggiunse i flaconi, e in silenzio preparò la dose. 

"Non c'è bisogno che mi leghi, dottore". Jakob lo vide studiare la siringa, quindi piegare il collo, lasciando che il fluido raggiungesse il suo apparato circolatorio.

Il gorilla sembrava reagire come di consueto. Poi, all'improvviso cominciò a rantolare, portandosi le mani alla testa. Si gettò a terra, rotolandosi ed emettendo suoni inarticolati.

Era la sua possibilità, avrebbe potuto fuggire. Invece Vladimir Jakob rimase lì dov'era, come paralizzato. In breve, le convulsioni del gorilla si fecero più tenui, ed il respiro ritrovò la regolarità. Lentamente, l'animale si alzò.

L'essere che una volta era una scimmia era immobile davanti a lui. Il suo corpo era immutato. Il viso invece, era diverso: le fattezze erano le stesse, ma c'era qualcosa nell'espressione, nel posizionamento della possente mascella, delle folte sopracciglia… O forse era lo sguardo? Si, lo sguardo. Era qualcosa che non avrebbe più dimenticato. In quello sguardo lesse tutta la conoscenza del mondo. Vi lesse la consapevolezza. E qualcos'altro. Qualcosa d'indefinito, qualcosa che non poteva comprendere. 

"Zeus…". Era la prima volta che lo chiamava per nome. 

Il gorilla Lo fissava, le lunghe braccia distese lungo il corpo. E poi parlò: una cacofonia gutturale, una parodia di voce umana, ma parlò. Parole pronunciate con sforzo e sofferenza. Parole che il dottore comprese.

"Ora so cosa sono, cosa siamo. Dove siamo. La realtà è fuori della porta. Non la apra mai, dottore. Per favore, mi riporti a casa". 

Esploratore silente 

Il dottor Jakob era seduto sul tavolino del gorilla. L'animale stava immobile di fronte al lui, lo sguardo concentrato. 

"Ciao Zeus, come va? Meglio credo…".

In realtà era difficile dirlo. Il gorilla si era chiuso in un ostinato silenzio. La regressione doveva essere in fase avanzata. Probabilmente non avrebbe capito nulla, ma lui doveva parlargli lo stesso. Gli avevano sconsigliato di entrare nella gabbia, ma lui sapeva che Zeus non gli avrebbe fatto del male. Non più ormai.

La dottoressa Tong era ancora in ospedale: un brutto colpo, ma si sarebbe ripresa. Si era prefisso di andarla a trovare un giorno o l'altro.

"Sai Zeus, nelle ultime ore, non ho fatto che pensare. Sono tormentato, confuso. Ho sempre pensato che i limiti della nostra mente… Ecco, io credevo che fossero una gabbia, che ci sbarrassero il passo, che ci impedissero di godere pienamente delle nostre facoltà, di essere liberi, completi, felici. Ho perso tutte le mie sicurezze, Zeus. Forse la natura ha creato il limite per il nostro bene. E se la gabbia servisse a difenderci da quello che c'è fuori di essa, da una realtà che non dovremmo vedere, da una verità che non dovremmo conoscere? Forse, la gabbia non è che una corazza trasparente che ci protegge da ciò che c'è fuori: non prigione, ma rifugio". 

Zeus continuava ad osservarlo, seduto immobile in un angolo. Che capisse? In cuor suo, sperò che il gorilla stesse ancora fingendo. 

"Vedi Zeus, ho speso tutta la mia vita nel tentativo di superare il limite, di trovare la chiave che aprisse il lucchetto. Ora che finalmente l' ho trovata…dovrei forse gettarla via?".

Nessuna risposta. Il gorilla rimaneva immobile, silente. Un impulso forte gli proruppe da dentro. Un misto d'angoscia e frustrazione. Batté forte i pugni sul tavolo. Una, due volte. Urlò.

"Che cosa hai conosciuto, Zeus? Cosa c'è lì fuori? Devi dirmelo. Dimmelo!". 

A casa 

Si stava annoiando, aspettava il suo casco di banane. Aveva sperato che fosse venuto a portargli da mangiare. Invece no, gli si era seduto di fronte. Che cosa faceva? Sembrava triste. Per un attimo gli sembrò di provare pena per lui. Ma subito, quella strana sensazione era sparita, sostituita dal senso di fame.

Poi, inaspettatamente, quello si era messo a battere i pugni. Voleva forse sfidarlo? 

Chiuse le mani a pugno, e si percosse il torace con tutta la forza che aveva. Fece proprio come piaceva fare a lui. I colpi rimbombarono per tutta la gabbia.

Non c'era dubbio. Era il più forte. Era eccitato, contento.
Marco Taddei
